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moto e paesi

La fabbrica di Mandello, in mano a una finanziaria Usa
quotata a Wall Street, è in attivo dopo una lunga crisi
Ma il sindacato avverte: «Manca un piano industriale»

D u e r u o t e

OGGI E DOMANI IL POPO-

LO DEI GUZZISTI SI RITRO-

VA A MANDELLO. UN’A-

ZIENDA SOSPESA TRA UN

GRANDE PASSATO E UN

FUTURO TUTTO DA SCRI-

VERE

S ranno diecimila, e forse an-
che di più. Lombardi, vene-
ti, toscani. Ma anche tede-

schi, norvegesi e americani. Fac-
ce vissute con molti capelli bian-
chi e gli occhi chiari arrossati dal
ventoedalla stanchezza.Nonim-
porta, lastanchezza,perchéanda-
re in moto vuol dire anche patire
il caldo e il freddo, il vento e la
pioggia.AndersDalhgren, 45an-
ni, svedese, viene da Valbo una
piccola città a 200 chilometri da
Stoccolma. Nel 1981 comprò una
Guzzi 1000 insieme alla fidanza-
ta.Daalloraha fattomoltastrada.
Ma è rimasto fedele: alla Guzzi
naturalmente.

Anche William Ow, califor-
niano di Santa Cruz e guzzista da
una vita, dovrebbe esserci. Don-
ne e motori per lui sono un abbi-
namento inscindibile. Quando si
sposò, nel 1990, fissò Mandello
Lario come prima tappa del viag-
gio di nozze. Lui e la moglie visi-
tarono la fabbrica, parlarono con
gli operai e gli ingegneri, santifi-
carono il museo rendendo com-
mosso omaggio a tutti i modelli
che dal 1921 hanno reso popolare
la Guzzi: la mitica otto cilindri, il
Falcone, la V7 special. Un’emo-
zione che gli incatenò il cuore.
Tanto che quando l’azienda, nel
1998, fu sul punto di trasferirsi a
Monza, William mandò un ap-
pello disperato: «Non fatelo! Il
cuore della Guzzi è a Mandello.
Nessun altro posto può evocare
questi sentimenti». In quei gior-
ni, di fax, ne arrivaronoapioggia.
E la fabbricaalla finerestòaMan-
dello.

SeaveteunaGuzzi,osemplice-
mente subite il fascino un po’ re-
trò dei moto raduni, oggi edoma-
ni potete andare a Mandello La-
rio, un piccolo centro in provin-
cia di Lecco, diventato famoso
per quel marchio glorioso - un’a-
quila d’oro su sfondo rosso - che
tradiscesearditee risalitehafatto
il giro del mondo fermandosi an-
che alla borsadi NewYorkmolto
prima della Piaggio. Ma un radu-
no non è luogo per analizzare ari-
de cifre, azioni e listini. Il popolo
dei guzzisti, nel suo meeting day,
ama specchiarsi nella storia delle
sue moto e dei suoi successi nu-
trendosi di antiche fiabe e di pic-
coli riti: il carburatore recupera-
to, la forcella originale, il conta-
chilometri giusto, la pedivella
dell’epoca, il freno ad hoc. Chi
non è guzzista non può capire
perché ci sono tanti sottointesi
che vengono da lontano: il fru-
scio della strada libera con gli al-
beri che fuggono di lato, il rombo
potente ma non stordente, quel
senso di facile evasione dall’in-
gorgo della nostra vita quotidia-
na.

Il raduno di guzzisti è anche
una buona occasione per fare il
punto sulla salute di un’azienda
che nei suoi 78 anni di vita ha co-
nosciuto la gloria e la polvere, il
successo e ildeclino, la celebritàe
l’oblio. Partita negli anni Venti,
nell’officina di due piloti d’aereo,
GiorgioParodieGiovanniRavel-
li, e di un brillante tecnico moto-
rista (Carlo Guzzi), l’azienda di
Mandello si è imposta su tutte le
strade vincendo più di qualsiasi
altramarcaalmondo:14campio-
nati mondiali, 47 nazionali, 22
primati di velocità, 8 titoli con-
duttori, in tutto 3.328 vittorie.
Questoperiodoaureodura finoal
1957 anno in cui l’Aquila d’oro,
dopotantisuccessi,siritiravadal-
lecompetizioni.

«Quelli sono stati gli anni più
belli - racconta Nicola Poggio re-
sponsabile da pochi mesi del set-
tore marketing -, subito dopo so-
no nati i primi problemi. Con gli
anni Sessanta, i famosi anni del
boom, la moto comincia a perde-
re colpi La Fiat lancia i suoi mo-
delli più popolari e le due ruote
perdono smalto sia dal punto di
vistadellacomoditàchedaquello
del prestigio sociale» Ma il colpo
finale, allaGuzzi, verràdatonegli
anni Settanta e Ottanta, dai giap-
ponesi. Una concorrenza agguer-
ritissimache,purcongestionidi-
verse, mette l’azienda alle corde
nonostante ilpopoloneisecoli fe-
dele dei guzzisti. Un lungo calva-
rio costellatodanumerosecadute
come il periodo della gestione di
De Tomaso. Investimenti cha
languono, vendite che calano,
muri che si scrostano, invenzioni
stravaganti chenontengonocon-
to della storia del marchio e dei
gustidelpubblico.

«Il nostro problema - spiega il
nuovo amministratore delegato
Mario Scandellari, arrivato a
Mandello nell’aprile scorso - non
èquello di inseguire igiapponesi.
Nonneabbiamoimezzie,soprat-
tutto, diminuirebbe il nostro va-
lore aggiunto. Il valoredellaGuz-
zi sta nel suo delicato equilibrio
tra il fascinodelpassatoe laconti-
nuità nel futuro. Un tempo, in
ogni cortile d’Italia, c’era una no-
stra moto. Ma anche in Europa e
in America abbiamo un pubblico
fedele e appassionato che vuole il
nuovo non dimenticando il vec-
chio. Certi segmenti di mercato,
come gli scooter o quello delle ci-

lindrate più basse, non possiamo
coprirli, soprattuttononciappar-
tengono. Noi puntiamo a quel
pubblico che, proprio in questi
anni, ha riscoperto il gusto della
trasgressione, dell’evasione dalla
societàdimassa.E laGuzzi,conil
fascino del suo marchio, diventa
una brillante compagna di viag-
gio del nostro tempo libero. Ab-
biamoquindidue tipidiutenti: il
quarantenne-cinquantenne che,
in moto, riassapora il brivido del
viaggio e dell’avventura e un
clientepiùgiovanechesi èriavvi-
cinatoainostromodelli.L’hono-
tato recentemente al Salone di
Milano. C’è stato un grande inte-
resse. Moto come la Jackal o altre
con caratteristiche sportive han-
no raccolto l’entusiasmo dei gio-
vani.Giovanicheinpassatoguar-
davano solo le moto giapponesi,
ma che ora ci vedono come un
nuovopuntodiriferimento».

I giovani, già. Il passato è bello
manonsipuòviveresemprediri-
cordi o di nostalgie. Ecco quindi
lavera sfidadella Guzzi:nonper-
dere i vecchi clienti, che rappre-
sentano una sicurezza, ma al con-
tempo acquistare nuove fasce di
utenti che garantiscano orizzonti
più ampi per il futuro. La Guzzi
puòfarcela?

«Io penso di sì» rispondeScan-
dellari, comasco di 58 anni, ap-
prodato a Mandello dopo diverse
esperienze nel settore (Harley
Davidson e Ducati). «Bisogna of-
frire dei prodotti che si identifi-
chino col marchio. Dopo molti
anni di rosso, finalmente scrivia-
moibilanciconlapennanera.La
società si è rafforzata. Dopo varie
fusioni, in un processo in cui si è
inserita anche la finanziaria ame-
ricana Naac, la Moto Guzzi Cor-
poration ora è quotata anche alla
borsa di New York. Il manage-
ment però è tutto italiano. In lu-
glio, assieme al sindacato, abbia-
moraggiuntounaccordochepre-
vede la cassa integrazione per 50
lavoratori su320. Unamisuraper
riequilibrare i costi che ci darà
modo nel prossimo quadriennio
diconquistarenuovefettedimer-
cato. Nel1998abbiamoprodotto,
e venduto, circa 5.500 modelli.
Quest’anno arriveremo a sette-
mila. Ma il nostro obiettivo, alla
fine del 2003, è molto più ambi-
zioso: ventimila moto all’anno.
In luglio, dopo anni di crisi, ab-
biamoraggiunto il recorddicirca

900 moto vendute. Insomma,
sfruttando anche il momento fa-
vorevole del mercato, io credo
chepossiamofarcela».

L’aquila tornerà quindi a vola-
re?L’auspicioècomuneanchese,
dalsindacato,arrivanovocimeno
rassicuranti. «Sarò più tranquil-
lo» spiega il segretario della Cgil
di Lecco Renato Bonati «quando
la Guzzi ci mostrerà un vero pia-
no industriale che permetta di
trovarenuoverisorsepergli inve-
stimenti. Pur avendo un pubbli-
co fedele, laGuzzideveaccelerare
il suo programma di rinnova-
mento. Per farlo ha bisogno di
massicci investimenti. Che au-
mentinoproduzioneevenditemi
fa piacere, però bisogna pensare
anche al futuro. Quello delle mo-
to è un mercato aggressivo. Il
marchio glorioso e i bei ricordi
non bastano. Bisogna recuperare
i giovani, valorizzare ilmuseo, le-
gare la storia e le iniziative della
Guzzi al suo territorio. Non è sta-
to un caso che ci sia stata tutta
quella mobilitazione per impedi-
re il trasferimento dell’azienda a
Monza. Una volta qui si svolgeva
il circuitodel Lario, c’e unagran-
de tradizione che va consolidata
con iniziative opportune collega-
te agli enti locali. Purtroppo non
vedounaverasvolta».

Insomma, l’aquila sta meglio,
ma non vola come potrebbe e co-
me dovrebbe. Solo che non c’è
tempo da perdere. Il mercato è in
fortecrescita,mailboomnonpuò
andare avanti in eterno. Anche
una visita all’azienda rafforza
questo senso di incertezza edi so-
spensione tra un passato impor-
tante e un futuro che nonsi cono-
sce. I muri imponenti e un po’
scrostati, capannoni stile anni
Cinquanta, la vecchia galleria del
vento («quando funzionava si ab-
bassava tutta l’energia elettrica
della zona»), le porte in legno, il
parquet in alcune stanze degli uf-
fici, un vago senso di archeologia
industriale che pervade l’am-
biente, danno appunto il senso di
una azienda che, pur guardando
al futuro, non riesce a svincolarsi
delle zavorre del passato. Lo stes-
so museo, chiuso al sabato e alla
domenica, e apertogli altri giorni
solo dalle 15 alle 16, è come uno
splendido quadro assediato dalla
polvere.Centinaiadimodelli,dal
primo 500 monocilindrico del
1921 fino a quelli più recenti, re-
stano chiuse al grande pubblico
che, probabilmente, neppure sa
quale tesoro sia qui custodito.
Motori, carenature, modelli spe-
rimentali, moto da guerra e da
montagna, raccontano per pochi
intimi una bellissima pagina del-
la nostra storia economica e spor-
tiva. Guardi il vecchio Galletto
così riattualizzato dai moderni
scooterini,e ti rituffi inunaItalia,
fatta di viottoli di campagna e di
luce fioca, che si alza all’alba per
arrivare in fabbrica prima che
suoni la sirena. IlFalcone, l’Airo-
ne, lo Stornello... Ogni moto è
una chiave per aprire un pezzo di
storia. Ma il loro dovere l’hanno
fatto. Ora tocca ai nuovi modelli
scrivereunanuovastoria.

Anche la vecchia Moto Guzzi
coltiva il sogno americano
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I N F O
Una storia
cominciata
nel 1921

Eranoaviato-
ri,reducidal-
laprimaguer-
ramondiale,i
tregiovani
chediedero
vitaallasto-
riadell’aquila
diMandello:
CarloGuzzi,
brillantetec-
nicoeproget-
tista,Giorgio
Parodi,mem-
brodiunafa-
migliadiar-
matorigeno-
vesieGio-
vanniRavelli,
grandepilota
dimotoci-
cletteIlprimo
investimento
fudi2milali-
re.laprodu-
zioneinizia
nel1921.L’a-
quilacom-
parvedopo
perricordare
Ravellipreci-
pitatoinae-
reo.Nelpri-
mostabili-
mentolavora-
no17operai.
Neglianni
Cinquantasi
arrivòa1500.
«Guzzisti»fu-
ronoanche
SeanConne-
ry,Marlon
Brando,Pri-
moCarnera

Sean Connery sulla moto Guzzi in dotazione alla polizia americana negli anni ‘60/70


